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PERSONAGGI 

Giulia Malaipina. 

ÌVIascaedo db’ Goiscardi. 
.Virginia. 

/ 

Paolo. ^ 

Giocondo. 

Vafrino. 

ÌDaniele. 

Inarco. 

Un Uffiziaie. 



Compara. 

• Servi di Giocondo. 

Servi di Giulia. 

Armigeri. 

La Scena è in Napoli neìt epoca del IÌ4S« 
sotto il Viceregnato di D. Pietro di Toledo. 
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GIULIA MALA^PINA 

ATTO PRIMO 

■ • f 

SCENA PRIMA ‘ 

Sala con porte laterali, e verone in fondo 
che sporge su i giardini della casa. 

Vafrino éolo osservando delle monete 
in una borsa, . . 

Ejgli è sempre più generoso verso-di mel 
Mi colma di benefizj, e non sai.. Ah! Ma- 
scardo, uomo adorabile, e perchè non posso 
provarti che qui non batte il cuore d'un 
ingrato! Ma... forse non è lontano il mo- 

■ nteiito. 

SCENA ir. 

Paolo e detto. 

Pao. Vafrino? 

yaj. Signor cavaliere. 

Pao. Oggi ho d'uopo che non mi abbandoni 
un istante. 

F. 267. i"* 
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1) GIULIA MALASPINA 

Vtxf Mi troverete disposto ad obbedirvi* 

Pao. Dimao^avremo una festa, un convito* 

Vaf, Come, una festa, un convito? <— È ua 
anno che la padrona, sarei per dire, ha 
rinunziato al consorzio umano senza com- 
parire né a corte,' nè' a 'pubblici diverti- 
menti, ed ora tutto a un tratto?.. 

Vao. £ pure é cosi. 

Vnf. Si consuma io una tristezza, in una me- 
lauconia... 

V.ao. Ciò potrebbe derivare dalla immatura 
perdita del consorte. 

Pn/I Ali! ahi ah! Signor cavaliere^ vedo che 
avete volontà di farmi ridere. 

Vao. E pérchè? Credi mia cugina insensibile? 

Vaf. Mo... mi guardi il cielo dal crederla una. 
donna... cosi... come le altre; anzi io la 

, riguardo come una dama di mollissimo 
spirilo, una di (juelle che senloao e pro<? 
foudainente .una perdita irreparabile: ma)., 

'Vao. Ma chè?‘ • ’ 

Vaf> Ricordo ancora ‘ch’ella versò hen poche 
' lagrime allorquando si trò’vò morl.o nel 
proprio letto il povero suo marito. 

Tao. Colui aveva uua salute debolissima, ed 
ogn’istante dava a' temere la sua perdila; 
e ciò fu perchè venni iu questa casa, ove... 

Vaf. Spediste più presto per l’altro uoudo 
il povero marchese. 

Pao. Vafrino?.. 

Si|;Qor cavaliere, leviamoci il velo che 
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; ei maschera e ricordarvi che .mi nìandaste 
dal benemerito Sabatino a prpudere quel 
veleno.» col quale addormentaste quel po- 
^,(„vero imbecille che voi dicevate solo osta- 
colo al vostri disegni. Aspiravate colla sua 
morte d' entrare nel dominio de' beni di 
vostra cugina per liberarvi cosi dagli in- 
. I discreti creditori che vi molestavano senza 
riposo; pure ad onta 4^ non ayer .vpi nulla 
.clfeltualo delle^ divisàto avete pa- 

♦ ,»gato tulli, ^menp cbe..i^,;mi;(.^{^rtita che 
resta tuttora scoperta.' , 

J^ao. ,Taci, cattiva lingua, 

r^una mano sulla b^a)f ", 

Vaf. Oh sono venti, anni vi a.qryp, fe- 
delmente, ed ora?.. .. in. . 

JPao. Sei un galeotto., ^ , : 

Vaf. Sono un vostro ìedeliss^o servitore. 
Pao. No, un mip praico (porgendogli la ptano). 
Spero però che tu coutiuuerai.a custodire 
,^.il nostro segreto? , , , 

rh/. Vi pare! ^ o;.'.,. . . 

JPufj. Mia. cugina /u inaoceutetdoUa morte di 



suo maf^to. . .. ... .. ^ 

Vaf, Era incutile dirmelo. • , . . 

jPflO. Ma nou^poil ora ,cjhe... (oss^ri'andb. in- 
torno) in quello che dee, accadere essa do- 
vrà esserne rea per. inetà.i 
Vaf. Il vostro linguaggio mi fa travedere 
, delle novità. 

Pao. Si, e delle più impensate. .Questa festa 
che .si darà dimani, è opet'a mia. 
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u GIULU MALASPmA ! 

^«/! ’^he' mai trama quesl'aniina perversai) ! 

Pao. Tu devi veder tacendo, eseguir senza 
rishiesta, ed il guiderdone sarà pari^ al 
servigio. Se sapessi.... basta.... secondami, 

“ e la tua fortuna è certa.' 

'yqf. Qual fui per lo passato mi troverete 
■ 'per l’avvenire. 

Pao. Tu sai quanto mainerebbe aver veduto 
la vedova mia cugina, fplle d’amore pel 
superbo Mascardò; perciò sofTocairai nel 
cuore l’offerta che io pensava' farle della i 
mia mano. In seguito, tentai' sposare la 
sorella del mio rivale, e poiché a questa 
le mie fattezze non destavano simpatia, mi 
convenne ingbfiottire un rifiuto al quale 
da generoso perdonai. E sl^ che l’abbietta 
sua nascita, aoveva renderla grata alla mia 
■ - nobile generosità; é pure!.. Obi Non vi vo- 
glio pensare. Mia cugina per altro amando 
^•‘follemente Mascardò nell’ ebbrezza 'dell’ a- 
inore, forse gli fu larga di promesse pro- 
curandogli pure il titolo di cavaliere mercè 
s meriti det defunto suo consorte: e ad onta 
dei motteggi di ogni dama, alla quale era 
nota la debolezza di lei, pure ella altro non 
'■^'•vedeva* e sentiva che là^^ffopria passione. 

* '‘L’accorto Mascardò sper^ 'sempre poterla 
ridurre al punto d’unirsi a lei col nodo 
nuziale; ma io fui sempre a predicarle di 
non commettere un simile errore. Non di 
meno ella eoncHìude ora questo nodo che 
io voglio ad ogni costo sopprimere. 
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Vaf^ E che pensate di fare? 

Pao. Tu stesso dovrai darmene il raez*o,i ^ 

Vaf, Ho inteso. Debbo rinnovare una visita 
al signor Sabatino per avere un*altra dose 
di quel veleno? 

Pao. Appunto. Tieni^ eccoti danaro a suffi- 
cienza; spendilo tutto, purché il veleno .. 

Vaf. Sia potente quanto quello che vi sba- 
razzò delPimportuno vostro parente? •' - 

Pao. Il giorno sta per cadere; vanne. Dimani 
al sorgere del sole ti aspetto nel' mio ap- 
partamento. «■ 

Vof. Ci siamo' intesi. (Cavaliere Mascardo, la , 
vista di quest’oro ha il potere di far ta- 
cere nel mio cuòre ogni altra voce che mi 
palla in tuo favore ) {pàrle). ^ ' 



SCENA III. 



Paolo. 



£ terribile^ ma giusta la mia vendetta. Ella 
mi disprezzò! Ebbene, che provi ora tutta 
la forza dello sdegno mio. — Oh fanciulla 
inconsiderata, imparerai a conoscermi... 
Eccola... ed io uou potei possederti! 
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SCENA* IV. 



Virginia e detto,' , 

n f,T i.;l. , ' , ' 

/M ' / il ■ , , I . 

Vif, .{non vedendo Paolq^^si dirige al verone). 
Pao. (incontrandola) Virginia? (con passioni 
Vir. ^Ignote... . ' , , 

Ah^ quanto sletfs; •, 

Vir. Cavaliere... 

Pap, Dimani .ji^arà il giorno più solenne per 
.j Voif ed io, dovrò, essere . testimonio... Ali! 
, ...perchè vostri occhi non giungono a leg* 
gere nei (ondo di questo cuore... 

Vir, Signore... 

Pao. Deb i perdonate. Potessi almeno non es- 
sere odiato da ToiI , 

Vir. Odiarvi? Perché Itf dovrei? 

Pao. Certo mai soiTrite la mia presenza. 
Vir. In quale inganno vivete, o signore: 
giudicate assai male di me. 

Può. È vero, conosco non possedere l’avve- 
ncnza del vostro Giocondo. Voi fate in lui 
un furto a non poche dame che a gara se 
ne contrastano ramor suo, e potete andar 
‘ superba della vostra conquista; ina... temo 
' che sarete Costretta affrontare de’perigli... 
Vir. Periglil E chi potrebbe' opporsi allo 
stabilito mìo nodo? 



ATTO PRIMO , 15 

Pao» Chi? Giovane sinesperta, tu non sai che 
Puonio quanto più è protetto dalla cieca 
fortuna, tanto maggiormente se gli prepara 
spaventevole sventura? Il vostro amante ora 
è guidato da questa deità, che tutti dipìn- 
gono bendala; e perciò potrebbe abbando- 
narlo nel più bello de'suoi .trionfi, (parte), 

SCENA Y. 

* yirginià, 

' I- 

Quai delti furono quellil Che alcuno medi- 
tasse sul mio Giocondo!.. Ah cielol toglimi 
la presenza di questo genio malefico: fa 
ch'io tosto divenga la consorte dell'uomo 
che difenderà la mìa vita quanto la sua... 
(accostandosi al verone donde scorge Gio- 
condo) Ah! eccolo. Egli è là col fratei mio... 

SCENA VI. 

La Marchesa e detta. 

Mar. (dalle sue stanze^ senza veder t^irginia 
e pensosa va a sedere). (È dunque fermata 
la mia sciagura! Dovrò io stessa compiere 
questo tremendo sacrifizio!). 

Vir. (Oh come quel portamento è nobile. 
Vago...) (voltandosi vede la Marchesa) Ahi 
(con soipresa resta mortificata). 



/ 
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1f) GIULIA MALASPIINA 

Mar. Virginia? Ma che? li spaventa la mia 
■ vista? ‘ 

Vir. Che dite, signora... ‘ ‘ 

'Mar. Che' dunque li sbigottisce?.. Intendo, 
' ti distolsi dal guardare Tuomo dehuoi pen- 
‘ sieri.’ • ‘ ‘ = i ; 

Vir. Mio fratello, 0 ‘ signora.*.. . ■ 

Mar, Tuo fratellol Ahi sì, ti credo, {l’abhrac- 
eia) Virginia, Virginia, oh quanto tu sa- 
rai felice! Ed io!.. 

Vtr. Felice? {con estrema gioja) Me ne ac- 
certate voi? 

Mar. Si, tu’ lo sarai; lo anela per te arden- 
' temente il mio cuore. 

‘yir. {le bacia la mano) Ab! possa io veder 
* vói pure contenta mille' volte più di ine 
••• al fianco' deH’uoniio che amate, possa... 
Vl/nr. Taci; non proseguire. ' 

Fir. Voi foste lutto per la niia vita, ed io 
più che sorella vi amo. 

Mar. Sì, o Virginia, io come tale ebbi cura 
di te; ma ora... ora mi aggrava... Ah! io 
so0ro... si, immensamente soffro!.. 

Vir. Perchè non posso io vedervi ilare come 
per cinque anni vi conobbi!.. 

Mar. Tu non sai quanto mi costi Paverti 
amata! Possa tu sempre ignorarlo. 

Vir. Cielo, se vi duole essere da' voi lontana... 

, a fianco di colui che... 

Mar. Che non sa come debb'àsi amare; ah! 
io lo poteva, e pure non mi opposi! 



r 



ATTO PRIMO 11 

Vir. Se basta a recdenri la pace il sacrifizio 
del mio cuore, imponete, io son pronta a 
farlo purché vi vegga lieta! 

JUar, Tu sacrificarti per me? Ah no, non 
può essere! Insormontabile è la barriera 
che si frappone tra me e un più lieto av- 
venire! Nulla ormai può essermi di con- 
forto!.. 

Vir. Ma che, mio iìatello vi cagionerebbe 
delle lagrime? 

Mar. Egli? Ah! 

Vir. Eppure so che vi ama tanto..; 

Mar. Amore d'inferno é ormai divenuto il 
suol (gradatamente ti altera).. 

Vir. Come!.. 

Mar. Scostati, fuggi la mia vista. 

Vir. (Cielo!) 

Mar. Io smanio... io abbrucio!.. 

Vir.. Signora?... 

Mar. Perchè non ho forza di dar fine a questa 
penosissima vita! 

Vir. Tacete per pietà tacete; quelle parole^ 
mi piombano sui cuore. Mio DioI Vorrei 
piuttosto il mio male che vedervi in que- 
sto stato di dolore! (piange). 

Mar. (come scossa da queste parole ^abbraccia 
con tutta la passione). Virginia, tn piangi? 

Vir. £ chi ha cuore da resistere alla vista 
del vostro stato? 

Mar. Ah! è vero! tu mi compiangi! Ne hai 
ragione. 
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SCENA VII. 

Giocondo^ Muse ardo e deile. 

P^ir, Vieni, vieni, fratello... 

JUar (con tuono autorevole) Virginia?.. 

Mas. Marchesa? (Quale afflizione si svela nel 
volto di entrambe!) 

Ciò. Virginia, mia cara Virginia... Ma hai 
pianto? 

Vir, Io? No... 

Oh. Intendo^ ma queste lagrime onorano la 
tua bell'anima, se caddero al pensiero di 
doverti separare dalla donna a te cara per 
tutti i titoli: la bontà del tuo cuore non 
ini fa invidiare il pih felice amante delta 
terra. Noi dimani saremo nniti per tutta 
la vita. 

Mar, (Oh parole di fuoco, che mi ardono 
ogni fibra I). 

Vir. Mio Giocondo... potrò chiamarti col 
dolce nome di sposof 

Mas. Fin da questo istante già puoi tenerli 
sua. 

Ciò. Si, mia virtuosa Virginia, le preghiere 
del tuo fratello .seppero strappare dal lab- 

' bro di mio padre queil'assenso, che farà 
scordarci tutte le pene trascorse (si por- 
tano i lumi in scena). Spero.» o signora, 
vorrete degnarvi di compiere Topera vo- 
stra. 
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Mar. E che bramate da me? 

Gio, Che io riooTa dalie vostre mani la donna 
cara alTanima mia. 

Btas. La vostra cappella gentilizia li unirà... 

Mar» La mia cappellai.. Ahi signore.... 

Mas^ Vi rifiutereste? Ma chel Non é grato, 
ad una illustre dama, guidare a nozze 
un'onesta fanciulla? Ah, questo non lo 
avrei neppur sospettato! 

Mfir. Nozze in mia casa, mentre è Tanni- 
versarìo deiriofelice mio consorte? 

Afos. (con sorpresa e furore traUenuio) Dd 
vostro... è vero... non vi pensai. 

Gio. Mascardo, differiremo... 

Mas, No, non si può, non deve protrarsi di 
un'ora sola... la marchesa sarà ragionevole: 
ella ben conosce quanta tranquiUità questo 
nodo arrechi a più persone. 

Mar. (Quale linguaggio!) 

Vir, Fratello?.. 

Mar, Avreste potuto chiedere a me per la 
prima se questo nodo aea# 

Mas, Ed a quale oggetto qui veniste? Igno- 
ravate forse quanto io praticava presso il 
conte, padre di Giocondo, per ottenere 

3 ueirassenso, che un perfido, su cui cad- 
ere i miei sospetti, tramava da assassino 
di sperdere ogni mia speranza? £ disin- 
gannato ch'ebbi quelTuomo risp^tabile, 
ottenni ciò che segna la felicità di mia so- 
rella, di colei che io amo per la vita. Po- 
teva io d'altro ricordarmi fuori di essa? 
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Mar. È questa dunque b vostra discolpa? 
Mas. Questa. £ se un riguardo é il vostro 
alla memoria del defunto, io non mi co- 
nosco in dovere d'assoggettarmivi, e mia 
sorella dimani verrà meco in città, ove.,., 
Mar, Voi ciò fareste? e mio malgrado.... 
yir. Oh no, signora^ io mi vi oppoiìrei... 
Gio. Moscardo.... 

Mar, Ebbene.,, dimani voi vi unirete sposi: 
ma voglio che sia trascorsa la mezzanotte. 
{Mascardo vorrsbbe interromperla,) Ma que- 
‘ sto non altera il termine stabilito^ signore. 

Si potrebbe avere almeno questo riguardo. 
yir. Fratello, non sono che poche ore.... 
Ciò. Marchesa, il vostro volere sarà legge 
per me. 

yir. Giocondo, addio, (a Mascardo piano) 
(E tu, o fratello, troppo aspramente tratti 
quella misera) Ahi (parte). 

Mar. (A brani mi lacera la gelosia! {guart/n 
Giocondo con marcata attenzione).- 
Mas, potessi leggere in queiranima!) 

Gio, (kUa mi slancia sguardi di fuoco!) 

SCÈNA vni. 

‘ 'Paola e detti. ' ‘ 

Pao, Signori, ^'adunanza fa le meraviglie di 
‘non vedere alcuno della famiglia fuori 
di me. - • ■ 



I 
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4f(«r. Io ooQ bramo incontrarmi con alcuno. 

Pao. Che pazzia è la vostra?.. 

(La presenza di costui rimescola tutto 
il mio sangue!) 

Pao. Dunque, signori?... 

do. Io vi sieguo. 

Pao. £ voi, cavaliere Mascardo? 

Mas. Ho d'uopo rimanermi ancora per poco. 

Pao. (Eb! ti conosco, uomo fìnto; ma io non 
ti lascerò di vista), (parie con Giocondo). 

SCENA IX. 

Moscardo e la Marchesa. 

Mas, Siamo soli, marchesa.... Ahi mi é forza 
dirvi quanta pena io provo pel vostro can- 
giamento a riguardo di mia sorella. Quali 
vincoli a voi mi legano è tuttavia ignoto 
a tutti di questa casa, fra'quali ve u'è uno^ 
della cui condotta voi mi dovete uno scbi.i- 
rimento, se non volete che io divenga tale 
da non dar pih luogo a nRessioni. 

Mar. Ed io deobo scluarirvi della condotta 
dermici fàmigliari? 

Mar. Egli non è uomo del volgo; e voi po- 
tete facilmente immagiqarvelo. Sono fon- 
dali i miei sospetti, e me ne accertano 
alcune parole del padre di Giocondo che... 
ma giuro al cielo, io saprò fare memoranda 
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vendetta del perturbatore di queste noezey 
io saprò •••• 

Mar. È Mascardo de'Gaiscardi cbe tiene un 
sì minaccevol linguaggio? 

Mas. No, signora, è vostro marito, quegli che 
comunque offeso nella parte più viva del- 
Taniroa, pure frena il suo sdegno per darvi 
novella prova d'affetto. Ma se voi non con- 
correte a mantenere il segreto, basterà una 
sola parola per far cadere Tiaganuo. 

Mar. Voi osereste?... 

Mas. Tutto per dar termine alle insidie del 
perfido vostro cugino. 

Mar. Che sento! 

Mar. Quel vile che tutto ha osato per sva- 
nire le nozze di mia sorella con Giocondo, 
al padre del quale dicendo che io sono 
un favorito da voi per vile interesse^ e 
che... Ehi., ed io... questo pensiero solo... 

Mar. Mio cugino?.. 

Mas. Egli, sì. egli; colui che pasce il troppo 
leggiero vostro spirito.». 

Mar. Mascard^.. 

Mas. Oh 8Ìgo^‘, fine a quella finzione che 
abborro!' Non m'inducete a credervi...» 

Mas. Che mai? 

Mas. Associata a quelPìnfame, per.... 

Mar. Basta cosi; mi è vergognoso il solo 
ascoltarvi* Vi palesaste finalmente per quel- 
l’ingrato ch’io sospettava. Mìo cugino? Dite 
piuttosto che voi mal soffrite ìa sua pre- 
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' 'senza, e auesle vostre calunnie tendono 
alla discordia della mia famiglia. 

Mas. Io calunniatore? Ab!., marchesa, voi ec- 

' cedete. La voce di calunniatore la soffre 
solo il vile... 

Mar. Perciò ehi ardisce arrecar onta al nome 
di Giulia Malaspina?.. 

Mas. Ahi 

Mar. È inutile quel mal frenato furore. Vo- 
stra sorella diverrò dama solo per me, e 
voi ben sapete Topera mia per questo pa- 
rentado. 

Mas. Non Painor di mia sorella v'indusse a 
tanto, ma l'invidia, e fors'aneo la gelosia 
non potendo amarlo voi stessa..». 

Mar. Oh! Mascardo?.. 

Mas. È un anno che osservo, e taccio. 

Mar. E per me ne son sei, che... soffro!.. 

Mas. Voi soffrite? Tanto peggio per voi. Ri- 
cordo per altro che soffrivate anche quando, 
con mia sorpresa, mi vi dichiaraste amante; 

■ ora.... ■ 

Mar. Rimembro solo chi eravate, ed io!... 

Mas. È vero, io non vantava tìtoli di fami- 
glia, e voi me ne procuraste..,, voleste gui- 
darmi aH’altare con un matrimonio occulto, 
ed io vi seguii; ma vi dissi che del vostro, 
che del mio destino ne formavate un solo 
in quell'istante, e che giurandomi * eterna 
fede, bisognava mantenerla. 

Mar. É di che potreste incolparmi? ■ 
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Mas. Dì afilla per ora. {Paolo h per enU'àrèi ; 
e si rilira) Voleste occulto questo nodo^ 
che ignorato denigra Tonore dì entrambi 
in faccia al mondo, e che io soffersi finora 
rassegnato; non però che Paolo debba vi< 
Vere sotto i miei occhi; questo non mai; 
non può accogliere un medesimo tetto 
amenaue; O ciregli esca di questa casa, d ' 
■ io imprenderò un viaggio, e fors'ancbe ! 
nuovamente le armi: almeno ne'momenti 
che la mia vita è minacciata d'una spada 
nemica^ non ricorderà allora che Pingra- | 
titudine di una donna mi riduce a ciraen» 
tare quei giorni che a lei sola io aveva 
consacrati. 

Mar. £ tuttociò?.. (con fredda aacoglienza). 
Mas. Vi esposi per non lagnarvi di me, se 
. mi allontanerò! Scegliete quale de'due par- ‘ 
liti pi& vi convenga, e ritenete per fermo, 
se dimani non avrete presa una risoluzione, 
giuro che eseguite le nozze di mia sorella, 
il nuovovsole non mi vedrà iu queste 
mura. ' {parte). 

, SCENA X. 

Paolo e delta. 

PaOt {partendo Mascardo, egli siavama»os* 
servandolo). 

Mar» Ah Paolo, io sono infelicel 
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Pao. Pur lrop^)o lo conobbi. 

Mar. Egli.... ^ ' >i' 

Pao. Mi odia. il* 

Màr. E vuole... 

Pao. Che mi allonladi per sempre dal luo 
fianco. 

Mar. Ahi fatalissimo mio destino! . .. , . 

Pao. E Tu, cugina, che risolvi? 

Mar. (passeggia furio s amente) ’^on potrò mal 
liberarmi... . 

Pao, (osservando dentro la scena) Giocondo, 
e Virginia quivi sono in stretto-colloquio. 

Mar. Essil Ahi si fuggaila vista di que'clic 
_mi fecero miserai .n (movendo, a partire). 

Pao. Giulia!... • ’ ' M ,..p , . 

Mar. Morte, morte, toglimi a tanti mali. 
(parte).* •' ^ ir*'» 

Pilo.. Il suo cuore è nel contrasto d affetti! 

Si assalga. Questo è il momento per ot- 
tener da lei Tassenso a' miei disegni. 



• j 



: r 



Fine del^Jtio Primo. 
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ATTO SECO p;0 

'>I‘»U7 V-. 

'■ SCENA TRIMA 

• :;»n 

Vafrino soto arrwàndo nel 'momeìU^cfie fi 

tf I ■'■>}' q — • «'J ,mnV.. 

N ...I f i 

i vvo Àià vide lérrtVBFè fia -qaù tatto A 
rips<tito a seòoada del noìo ' desrdeirlò* 
Potenzd^ divifla^ i tu;. - hai i tabi» energia «dà 
' infondere «paveailo nel cuore deilo 'Scielle' 
rato! Quanto è vero che una'»'TÌsióne sia 
. 'bastàntè! ed arrestare la roano 'clsé.'sta Aper 
compiere un misfafto. Qual lerrore^Ci^ il 
miol Anche un sogno può far sentire k|uanlQ 
sia 5pav«ntev<de una morte per puniziotie. 

’ i'j.f • !• . .ji i.Li 3 ijv^j 

SCENA IL 



Paolo e detto. 



Pao. Vafriho? 

Faf. Signor., pfvaliere... \ 

Pao. Io ti attendeva nel mio appartamento... 

Ma... qual pjiKore!.. Che mai ti avvenne? 
VaJ. Io pallido? Possibile!.. 

Pao. Vafrino?.. Dovess’io per la prima volta 
dubitare dellà tua fede? 




» ITTO SBCOMDO SU 

‘Dubitar di -me^i A Wi. • " »'’f * • 

Paoi 'VA tua r tarda naa.i. Loiscdnctfrio' d«l tuo 
volto... Non *vorrél... ' •>} m 

V af. Non proseg^uife. (g/i porge Vampolìa) Ec- 
covi una novella prova di quel Vallino 
che ha giurato di non tradire 1' uomo al 
quale è legato per riconoscenza, e che ri- 
posa trfinquillo sulla. sua fede. 

Pan. (prende Rampolla colla massima' gioja). 
Sei finalmente in mib potere slruineutu 
deJla mia vCndettal • 

F'af. (Gioisce 'il satana» dei viventll) 

Pae. Tu dovrai sgombrarmi quella via eJic 
'*‘ù> disperava poter percorrere: ora tiilio 
in pugno, ed a te consacro U mia lesta. — 

- L'inferuo accolga il mio giuramento: o ven- 
detta, o morte. *' i': 

VaJ. Si, vendetta, o morte. . .-.i ! ... • 

Pao. Dimmi, che' sildice in città delParfivo 
di don Pietro di 'ToledoV v 

Vaf. Si vuole che dimani debba entrare nella 
baja di Napoli. 

Pao. Di inani? f . 

Vaf. 11 nome di don Pietro di Toledo .risuona 
in ogni labbro. Vi è chi'.ne teme sevvra 
giustizia, altri spera trovare in lui un pa- 
dre, un protettore alla sicurl.à individualo: 
i buoni alzano voli al cielu perchè egli 
abballa la prepotenza dei ricchi; la trista 
gente impreca contro quelli che preparanti 
trionfi, fiiste e tornei} insomma si vede 
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un moto generale, un sussurrarsi airofèc* 
chio l'uno airaltro ripetendosi a vicenda^ 
avranno un termine le seduzioni, le ra» 

* pine; potremo dire alle nostre mogli, ai 
nostri figli, ora sietè sicuri del vostro onore, 
della vostra vita; óra se una moglie, una 

* figlia ci sparisse, avremo a chi rivolgere 
le nostre querele, e chiedere punizione 
contro lo scellerato che calpesta le santé 
leggi delPonore, della natura. Eccovi espo- 
sto quanto io stesso ho potuto udire; ora 
lascio a voi il riflettere quali conseguenze 
vi potrebbe recare Tesecuzione del vostro 
disegno. Siete ancora in tempo, desistete. 

Pan. Vafrino, deliri? 

Vaf. Troppo severa, propaga la fama, la giu- 
stizia di questo viceré!... ‘ 

Pao. E mia cugina... il nome de'Malaspina 
verrebbe da lui confuso con quelli del 
volgo?.. La possanza feudale di questa fa- 
miglia che venne finora rispettata su tutte 
le altre da' suoi antecessori, vorrebbe egli 
in un punto distruggerla? Quanto t'inganni. 
Cesare ora più di pria ha d'uopo de'soc- 
corsi de'suoi baroni per reggere alle esor- 
bitanti spese della guerra; e don Pietro 
saprà rispettare chi si priva delle proprie 
sostanze per concorrere ai réggimeulo del 
lustro del suo signore. 

Vaf. Tacete, giunge quel venerando solitario... 

Pao, Che vorrà costui? 
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‘ ‘ iSGÈIf A m. 

. ' ■ .t . . . • ' . 

Daniele e detti. ' . 

Dan, Cavaliere. ' ' 

Vaf, Oh, voi «jùi Daniele? . - 

Pao. Che vuol dir ciò? > 

Dan. Vi sorprende vedermi? Avete ragione. 

La mia età... Tindebolite mie gambe fannq 
- parere un prodigio la mia . presenza in. que> 
' sta. casa. r 

Vo-f. Certo che si; essa è /situala su queste 
■ prominen^ non pocp lontana dalla vostra 
dimora . 1 : 

Dan. È vero, la mia dimora è fuori delle 
mura della città: in quel luogo ove ripo> 
sano le cenerir'Oi tanti illustri di questa 
’ famiglia. ■ ” . . 

Può. Ditemi, qualche cosa importante vi guida 
qui? ■ ' 

Dan. Lo credo: il cavaliere Mascardo mi fece 
chiamare... >• 

Pao. Intendo, vi vuole forse perphè pniate 
due sposi. 

Dan '. Due sposi? ' 

Pao. 'Si, si, due. sposi. * 

Vaf. Il conte Giocondo con sua sorella Vir- 
ginia... « 

Dan. Quegli? Oh quànto ne godol Finalmente 
ai uniscono que’poverì amanti? IL pielq 
possa renderli pienamente felicù 
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Pao. (Tu li brami felici^ ed io vado a pre- 
parar loro la morie). * {parte), 

Dan„ E tu, Vafrino, nulla mi dici di questa 
famiglia? - 

Vaf. Ahi (sospira). 

Dan. Tu sospiri? i 

yaf. Daniele... se sape^ che raccliiwlo nel 
cuorel.. t ■ > ' ■ ) > . - 

./Jati;; Parla al luo vecehiò i amico! 

Quel Paolo... queb>inaligao > PaoloL^ 
Dan, T'intendo; egli mediterà, qualche sven- 
tura a quella meschina, che fu. persegui- 
•• tata daU’amor suo.u ii « • •>: 

’f'iz/./ Amorei Colui capace, di questo senti- 
ineuto? Quanto t'inganni amico miol Egli 
don «vede che.;. ' • t «1 .o . . \ 

Daw, Le ricchezze di sua cugina? .>Lo so; ma 
• colei, la tua padrona non< sé: accorse mai 
che nutre un serpe velenoso .in'* questo 
perfido suoiparente? Vorrà ella accarezzare 
in lui Tuccisore di suo marito? *. 

Vaf. Taci per amor del cieloJ..r't , 

Dan. Tacermi? Si, si, tacerò. Le. private ven- 
dette hanno distrutta questa famigliai In 
quei sepolcri in cut mi raggiro noarvidi 
mai sceudervene uno solo,.ohe. fosse giunto 
incanutire i capegli. Quivi riposano tradì? 
■ • tori 'e iraditib. ■ .f , \ 

J^af. Daniele! 

Dan. Basta^ sia pace- ad; essi; ' S ' ' 

Faf. Oocupiamooi dei TÌveptif t lasciamo 
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^ f.|raftqtulli.i morti. Io. sono molto jflUrislalo 
e non voglio .richiamarmi alla mente idee 

I funeste. , , t ; *1 . . 

Dan. Mi rincresce Vederti tristo! eri tanto 
allegro.,. Ti ricordi quante volte venisti 
di notte a caulare la flebile caqzone in* 
torno a que'luoghi solitarj? £ pure è molto 
tempo che non ho più udito la tua voce. 

Vaf. Ebbene... Daniele, presto mi udirai... 
.Colà dovrò venire a cannare per una ne* 

] . jCessità, cbov ,, * ^ ‘ • 

t. , <■ » i 

SCENA. IV.> 

Maicardo\ Kir^nià e deUt. ‘ 

. « 'i » 

a •• ♦ M * 

Ma$, Rispettabile Daniele. 

{y'afrxno si ritira in fondo della sctna^. 

Dan, Eccomi, siguure, come imponeste. 

iWiw. No, amico, non fu che una preghiera 
per avervi qui oggi, qome un angiolo di 
pace presso mia sorella. 

DaUf^So qh’ella deve farsi sposa. 

Jitjl.as, £ quesfimeneo... Ah! 

^jrf.JPràtello, tu mi spaventi! Che mai deg- 
gio temere?.. ' ^ 

Mas. Oh! innocente giovinetta, tìilto dalla 
prepotenza. Il vigilante mio sguardo veglia 
sul traditore; ma come leggere nei recon* 
diti di _queiraiiimal.. 



T 
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Dan. Compresi, cavaliere, chi sia colui che ' 
vorrebbe distogliere questa unione; possa 
il cielo illuminare queiranima abbando? 
nata dalia virtù! 

Vir. Qual benda mi cade dagli occhii ora 
ravviso io stessa giusto ogni timore! Qnel> 

' Taaima perversa di Paolo, memore del mio 
rifiuto alPodioso amor suo... 

Dan. Calmatevi o figlia. La previdenza delPot- 
timo vostro fratello qui mi chiamò per darvi 
un difeusore? Ebbene, io lo sarò in' fàccia 
a tutti, e sia anche la stessa marchesa. Ve- 
dremo se non si rispetterà la voce dì quc^ 
sto vecchio. 

jPn*. Ah sì, siatemi padre, in tutto vi ubbi- 
dirò; ma il mio (^ocondo, deh! fate che 
non cimenti la sua vita. 

Mas. Cimentar egli la sua vitat B ^prc|i^| 
Chi mai potrelme insidiarla? Forse quel 
vile ^che IO disprezzo? — Io potrei... 

Dan. Cessi ognMdea di sangue: La ragione e 
* la prudenza siano le vostre armi; se quella 
. disgraziata donna è tuttavia circuita dal 
protervo, essa è degna di compassione; 
tocca a voi, cavaliere, richiamarla al suo 
dovere, alla retta via perchè siano spenti 
i disegni del malvagio, e distrutta Podiosa 
'^ guerra* che qui ne regna. Se possono gio- 
- vare‘i miei consigli, iole parlerò; tuoneri| 

'' là mia voce...- - ' '' 

' • ' ■ ■ 
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* * • 

SCENA V. 

Paolo e detti 

f*ao. {arrivando parla sulla voce di Daniele). 
Mascardo, giunsero i tuoi amici, a te si 
spella riceverli in questa ricorrenza. Ora 
oe avviserò io stesso mia cugina. 

Mas. {spiccandogli fierissimi sguardi parte). 
J^ao. {guardandolo tt appresso con riso sprez^ 
zante) Ebbene, sposina? ' 

yir. Non ancora son tale..: 

Pao. Poche ore e la diverrete; e dimani... 
pan. Dimani cesserà Tinsidia di chi è usato 
all'arte di confondere la virtù col delitto, 
e la gioja col pianto: e se oggi si ten- 
tasse di distruggere la serenità di questa 
virtuosa fanciulla, tremi il perturbatore; 
un fulmine divino già pende sul suo 
‘ capo. AlPinnocenza gemente il cielo con- 
cesse nn padre che saprà difenderla, sal- 
varla. Egli ha impugnato la tremenda spada 
della giustizia, sotto la cui difesa affidq 

3 uesta creatura: la maledizione di ca* 
rà sul capo dello scellerato {parte con Vi^, 
ginùi). 

F. 2G7. » 
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SA 

SCENA VI. 

Paolo. 

Pao. Scaglia pure l’analema sul mìo capo 
vecchio impostore, io mi rido di te. Ri- 
scrha ad altro momento le tue minacce^ 
ora sono inopportune. , 

SCENA VII. 

La Marchesa dalle tue ^etante, e detto. 

Mar. Paolo, quali parole ascollai? ^ 

Pao. Dimmi chi fu che qui chiamò quelPipo- 
, crita anacoreta di Daniele? 

Mar. Egli qui? ' . 

Pao. Testé in questo luogo lo trovai col tuo 
, Mascardo, e sua sorella. 

Mar, E chi osò chiamarlo senza che il sa- 
, pesai? 

Pao. E Io chiedi? Non scorgi essere stalo 
quegli a cui hai dato troppa possanza? 
Mar. Eglil.. Mascardo?., 

Pao. Si colui che spiega orgoglioso un’ im- 
pero in questa famiglia, che tu non ac- 
cordasti neppure al defunto tuo consorte. 
Mnr. Ahi tristo mio destino! Pur troppo mi 
riconosco immensamente infelicel 
Può, Colui mi odia, e tu lo sod'rii 
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Mar, Taci per carità, non ridurmi agli estre> 
mi della disperazione! Ali perciiè non* 
posso spezzare la catena che mi fa schiava 
d’un perverso! 

Pao. Qual obbligo a luì ti lega, che mai 
non fa risolverti d'allontanarlo da te? Giu- 
lia?.. Avessi tu... Ah, non posso credere 
che ti sii fatta vittima di una debolezza 
amorosa. 

Mar. Ab! 

Pao. Sospiri? Sarà dunque eterno nel tuo 
cuore raniore per lui/ 

Mar. Pur troppo conosco che rilfuslone c’in- 
ganna, trascinandoci ad un ete'no penti- 
mento, ma ora... non lo posso; troppo 
trascorsi... 

Pao. Giulia? Hai tu scordato te stessa, il 
nome de’Malaspina? Sei discesa forse fìuo 
ad un uomo del volgo? 
ar . Io/., si... 

Pao. Come? 

Mar. No... nulla di quanto fu sospetti... Ma... 
sono sei anni chVgli è palesemente al mìo 
fianco.... ognuno lo riguarda come neces- 
sario a me, alla mia famiglia; potrei allou- 
tanarlo senza arrossire?.. 

Pao, Non arrossisti allorché lo scegliesti tra 
la plebe scordando te, i tuoi natali, la tua 
illustre famiglia? Ora soltaulo credi farti 
onta scacciandolo da te? Ma questo solo mezzo 
potrebbe ridonarli la pubblica stima. 
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Mar. Non posso. 

Pao. No? E tu Giulia Malnspiua? tu figlia 
di que^magnauimi che dotati d* un* altera 
- oaturai, non solo nou discesero mai ad oscu- 
rare il lustro della loro famiglia, ma furono 
altresì capaci per lieve offesa di compiere la 

E iù terribile vendetta? Ebbene, se sei si de- 
ole, corri a compiere la felicitii di colei... 
Mar. Ella felice, ea io?... 

Pao. E tu sei costretta di unire quelle de^ 
atre che... 

Mar. Taci... Non mi far morire di dolore! 
Pao. £ quegli che a te la presenterà sua 
sposa... ' 

Mar. Di colui solo vorrei bever il sangue. 
Pao. (Qual sospetlol) £ a che ritardi? 

Mar. Paolo, io son rea, sì, son rea d' una 
colpa... Ma a questa non Voglio occoppiàre 
il delitto. 

Pao. Tu sei la prinja del nostro nome che 
sta incerta a liberarsi d'una rivale... 

'Mar. Liberarmi d^una rivale? E chi ti disse? 
Pao. Cbe giova fìngere con me? Tu sai se 
basta una parola, una sola girata d' occhi 
per mettermi alla certezza d'ogui segreto? 
Mar, (Qual demone é mai costoil Egli...) 
Pao, Sarà tuttp mio il pensiero di sbaraz- 
zarti di costei; poscia sarà mia cura indurre 
Giocondo... 

Mar. A che mai?.. 

Pao. Oh bella I Ad amarti. 
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Mar. Tu vaneggi; io non amo Giocondo. 

Pao. Se mai egli volesse conservarsi .fedele 
air ombra di Virginia... Altra vendetta ti 
resterebbe a far m lui, e forse sarebbe la 
più terribile. 

Mar. (È ormai necessario cb*io palesi il mio 
nodo. Costui esca dal suo inganno; il n^io 
decoro lo esige.) Ahi (con sorpresa vedendo 
giungere Giocondo). 

Pao. Chi giunge? 

Mar. Egli stesso... lasciami evitare la sua vista. 

Pao. Arrestati, (la trattiene) (Oh qual cer- 
tezza è questa per me!) 

Mar. Io non reggo alla sua presenza, egli... 

Pao. Ti è forza rimanerti. Io corro a disporle 
quanto fa d'uopo per mandare ail^inferno 
1 odiosa tua rivale: giurami mantenere il 
segreto. 

Mar. No, ferma. 

Pao. Tu perderai Giocondo e me se ti ostini... 
lo non desisto dal mio disegno, fossi tp 
eternamente ostinala. (parte frettoloso). 

Mar. Paolo.., Si corra ad arrestarlo... Abl 

' SCENA vin. 

Giocondo con seguito di servii e detta. 

Gio. Marchesa? 

Mar, (È dunque T inferno che vuole questo 
sacrifizio di ssnguel) 
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do. {fa cenno ai servi che si .ritirino ) I« 
anelava un abboccamento con^voi per giu- 
8tì6carini della mia. condotta che forse tro- 
verete riprovevole. . 

Mar, (con sorrisu irenico) Giusdficarvij e di 

( che? ’ •■■ ■ . 

Gio. Deiringatìno da me usatovi... 

Mar. Un ingannol E ciò vi fa cosi umile alla 
mia presenza? 

Ciò. Signora, per pietà... questa sprezzante 

■ freddezza mi è assai più penosa dell'odio 
vostro. 

Mar. Si, è vero... a ragione debbo odiarti. 
Tu profiltasii della debolezza di una. donna, 
che credè alle tue false proteste. Arrossisco 
di aver conosciuto un uomo come te, 
niente dissimile d’ ogn’ altro sfacciato li- 
bertino che osa farsi giuoco del decoro e 
degli affetti di una-dama., 

Gm.’Alàrchesa?... • 

Mar, Abbassa la voce, uonno falso... 

Gio. Date più modo a’ vostri detti, signora. 
.Avete dritto dolervi di me, ed io me ne 
accusai, ma non eccedete nello sdegno.^ 
potreste procurarvi de’grandi dissapori cosi 
ingiuriando me, che... 

Mar.Chel oseresti forse denigrare il mio nome? 

Gio. Mi fu sempre ignota la bassezza del vile. 
Colle donne, il loro sdegno per amore, lo 
punisco col disprezzo; ma se si venisse al- 
rinsulto... so anch’io non lasciarmi sopraf- 
fare da un oltraggio. 
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J/or. Tii puniresti un oltre ggiol Ed io che 
fui da te oltraggiata nel modo più vile do- 

. vrrei riounziar alla giusta mia vendetta? 
Giocondo, tu sai di che furono capaci i 
Melaspina per vendicarsi d’un'oHesa, fosse 
stato rolfensore il maggior potente dei no- 
stro Stato. Io, loro discendente, credi forse 
che non sappia imitarli? * 

Gio. £.su di chi pretendereste di fare questa 
folle vendetta? 

Mar. Su di chi? Lo vedraii Son dodici lun- 
ghissimi mesi, che mi trascinasti a posta 
tua neiringanno fino al momento, che tu 
non potendo più occultare Tamor per colei 
che non oso nominare, la chiedesti in con- 
sorte. Ahi perchè non posso io farti pro- 
vare lutto quel martirio d'alfaiini, che ap- 
portasti alPanima mia? Perchè non posso 
io straziarti tanto da procurarli un'eterna 
v:ta di lagrime, e pascere lo sdegno mio 
nel tuo pianto? 

Ciò. Oh cielo! Che ascoltai! Voi bramate il 
mio male? 

Mar. SI, più che non brama la tigre il san- 
gue delia sua preda. Io ti odio, ti abborro... 

Ciò. A tanto trascina la douna un inganno 
in amore? {Moscardo comparisce in fondo 
della scenot e si 'pone in osservazione non 
veduto). 

Mar. Taci.» taci, uomo menzognero: il tuo 
labbro nel proferir T amore, riaccende la 
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fiamma divoratrice che arde ogni mia 
In questo momento vorrei spezzare a brani 
il tno cuore come fo di questo testimonio 
della tua perfidia {cava un foglio dal petto 
che lacera j e aggruppa gettandolo appiedi 
di Giocondo)^ e siati questo sfregio certo 
segno d'una terribile vendetta. (par|e). 

Q,io. Arrestatevi... ascoltatemi... Elia è partila. 
{M ascardo s* impadronisce della lettera la^ 
cerata dalla marchesa non veduto da Gio- 
l ondo) Sconsigliato ch^o mi fui! lo scjegiiq 
ch'ella appalesa... Ohi Mascardo? 



SCENA IX. 

i 



M^scardp e detto. 



Jtfas. Solo ti ritrovo, mentre.., ogni copyi* 
lato chiede degli sposi? 

Ciò. (con imbarazzo) Solo? si... era qui aspet* 
tando che tu giungessi... 

Rlas. Io? e a qual fine? 

Gio. E chi fuori di te può presentarmi a 
Virginia? 

Mas. Mia sorella? Eccoly. 

Gio. (Quale costernazione 'è la mia!) 

A^ts. (Io fremo di rabbia e df gelosia). 
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T. 

>1 * 

SCENA X. 

• ( 

f^'irgÌRÙs, DanieU e detti. 

< 

Mas. Vieni Virginia; il tuo aposo eoa innpa« 
zienta ti attendeta. Ehi? {^omparisce un 
servo). Avvenite la vostra signora deU’ar- 
rivo dello sposo di mia sormla. (U servo 
entra nelle stante della Marchesa), 

Kir. Giocondo?.. 

Gio» Mia Virginia* 

Dan. Giovani yirtuosi^ il cielo unisce in voi 
due persone di pan virtù: possano i v^ 
stri pregi procurarvi lunghissima e lumi- 
nosa vita, e siano i vostri degna di- 
scendenza di voil 

Mas. ^Ecco la perfida... cielo, reggi la mia 
prudenza). 



SCENA XI. 

’ * 4 4 

Da Marchesa^ Paolo p detlL 
Il servo ritorna irt sala, 

Pao. (Giplia, calmati, tu sarai vendicata). 
Dan. Signora, voi teneste luogo di madre ^ 
questa fanciulla per Sfi anni; a yoi ella 
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or deve il maggiore dei beni se le date 
Tullima prova d'affetto, guidandola agli al- 
tari. Quivi va a giurarsi bompagna virtuosa 
deiruotno che si è degnalo scendere fino 
a lei; raffei^ale ’yoi, signora,, gli auguri di 
perenne felicità. Io la pongo sotto Talta 
vostra proiezione, e riceva dalle vostre 
* inani il SUOiè^jtòrtey' i'Oggélto ' deiramor 
suo.» Venite figlia mia^^éd<abbjaFevi in <fue- 
-• sta 'magnanima ‘ prdtettribe chi ^ difenda la 
vostra virtù, Tonor vòstro, u f 

Mar. (Quali' parole soboJ4«*4ioc'l)'‘^ " ' ' 

Pao. (Sapesse mai costui!..) 

Gio. fDio! quel volto anutfovlsr^la mift'sven-^ 

^ ’AU¥al)‘"‘’‘< *• •' '• .■-''ii.’u; j 

(Troppo lente' trascot^oùO ' io 'ore per 

I • ' !!!i. > r • ■ : 

“|{) il' il liic’ f I f•('l t.; * y • 

SCENA m a. 

J ■■ 

Vafrìno e detti. 

* 4 . ‘ - 

Vaf. La tavola è pronta. 

Pao. Si vada, e si /eliciti, colla tazza alla 
mano^'qu^sta invidiabile unioné. ^ 

Vaf. (piano' a Virginia) (Prima di sedervi a 
mensa debbo comunicarvi un arcano). 

Pao. Sposi, -procedeteci., * •> 

Ciò. Virginia, vcnUe (le porge la mono, e 
partono)/- .1 
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Dan. {vibra un'occhiata a Paolo^ e segue gli 
sposi). ( j * M •*' 1 . 

Pao. E voi cavalierer:. {accenna di voler ser- 
vire la Marchesa). 

Mas. {prende per n^ìtodn Marchesa) Signora, 
fatemi degno di potervi servire. 

Mar. Voi lo potete sempre allor che vi ac- 
gràAr ' *; ■ •/ -dipartono). 

Pao. (La mia vittoria A certa). {ìi 

Vuf, Grioisoil mai sarà, breve-' la >tui 
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44 OIUUA MALASIMMA , 

■ * .A ■ , l ‘ . 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

^ajrìno guardando un orologio swr un,Uf*'oUno* 

Vaf. Otto oro «ncbrfi, • la mezzanotte suo- 
nerà: in ^uel punto ella dovrà riacquistare 
i sensi, ed io sarò quivi a qualunque costo 
per salvarla. Qual non sarebbe il suo spa- 
vento se non ini vedesse a lei vicino. Ecco 
colui che gode del suo misfatto. Forse chi 
sa che io per salvare un'innocenté nop sii^ 
cagione del|a tua caduta. 

SCENA II. 

PmIo e delio, 

i 

_ * 

Pao, Vedeste mia cugina? 

Puf. Si è rinchiusa nei suo gabinetto, e nega 
veder chiunque. 

Pao, Le passerà quella tristezza. 

Paf, Le passerài Ma siamo giusti. Virginia 
sulle braccia di lei cadde morta, e vorrei 
ste che pop le avesse recato dolore e spa- 
vento? 

1 \ 
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Tu sei facile 'piegarti alle apparenze. 
f^af. Sarà: Ma,. buon DioI Chi avrebbe mai 

I treveduto che la tazza che conteneva il ve* 
eoov Paveste preparata innanzi alio stesser 
Giocondo? 

Pao. Tu sei misero d'ingegno. Qual è il co* 
stùme che da noi si pratica in simili in^ 
contri? Quello di scambiarsi a vicenda la 
tazza? Ebbene» io volli . che la' mano di 
Giocondo pòrgesse a Virmnia..,. 

Va/. La morte» e iar ch'eglh.. , 

PaOf Comparisca o complice, O aujtore del... 

Del delitto «ammesso# ' i 
Pao, Appunto. E far di'egli' sta in tal ^o* 
spetto....' t r a . f.- . ; ' 

Fo^. Da meritarsi . l'odio di Mascardo, ed.ua 
processo di condanna dalla legge. . > 

Pao, Intendesti perfettamente tutti i miei 
disegni. , 

Vaf,<. Ma, voi volavate soltanto disperdere le 
nozze del cooté con Virginia? 

Pao, E potevi cr^lere che io .volessi prenr 
dermi tanta briga senza gran scopo? lo 
spiano la via per me soltanto; non ini prer 
mono affatto né gli amori di Virginia, né 
• quelli che.... Basta, dimmi per ora che av 
venne nel corso di questo giorno, durarle 
la mia assenza? 

Vaf, Ninno della famiglia oggi vide il cava- 
liere Mascardo. Il conte dopo il .duèllo, 
privo di Séntiraenti venne trasportato, alle 
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camere della torrellai che resta al ietteTi* 
trione dèlia casa^ ed egli pure non volle 
“ farsi yedfere, poiché parlilo Daniele in Quella 
carrózMV che assegnaste per irasporlare il 
cadavere di Virgiuia^io cercai vederlo, ma 
i suoi familiari mi respiri^Sero bruscaraenle. 
Pao. Meglio pel loro ‘^padrone, se tacendo 
' sull’accaduto Io riinenauseroi in città, dove 
ho già disposto chi dee consigliargli una 
pronta fuga.' Per altro fui, sollecito andar 
dai convitati-che si iròvarouo presenti alla 

• scena d'jeri, e dir loro chei Virginia era - 
rinvenuta dal delicjuio dal quale fu assa- 
lita durante il pranzo. 

yqf. Come, dasle loro a credere? ‘ ’ . 

Pao. Ch’ella non^'è morta. ' ^ 

P’aJ’, (E disse U vero). < j 

Pao, Ma che le nozze si differiscono per qual- 
che giorno ancora, volendo prima che sia 
rimessa perfettamente.'.. Si temporeggi per 

ora... ' ^ 

pW-'altro credo ^Mutili vMlr| precau^- 

•ziOr’%> iifig lA i':.' «.puf! ijni.1 ■ .I li» 

Pao, E- perthé?* 

F’aJ’, Perclié temo che il cavaiioré'Mascardo 

• «sia pers&aso'aver-ih conte* avvelenato 'Sua 

sorella e>noiì 'altri. '* fui '..in / 

Pao, Ne conosci le ragioni? • 

Vaf, Sospetto per 'gelosia, ’- 'd» • • 

Peto', Gelosia? per^chi? * “ ‘ - 

Vaf,'Pèx vostra cugina. ' <! - . j» 
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Pao. >Pér mia' coglnaT’ 

Vaf. Ecèbia. ' "■ ' ; ' > ■ ■ J- 

PrtP.' Lasciami sólo. -^'Aspelta. Olfo <lé’pli!i 
* inlre’^Tdi uomini della nostra (bhfigfin isiano 
•’ pronti, ad bgni mio cenno. Parti! 

Darle minaccioso) Ora sia mio sólo peustéro 
liberarmi del ro^^rbo' Masrat-cjiJ; Vedrèmó 
's’egli sa^&Hmporniìi'ir abbandonai^ ‘‘j(ier 
sempre questa ca.sB, 

V r • ' f»f i .m*v’L 

V'u! T I f'J lui -ad ìj:: ) H .o-.'-' 

' La lilarchèga e^detlQi>?. io ir!! 

.’.iii» 'libi . • 'm:»»» 



»T : ( TI -j 






Pao. Cugina? 
ifar. Ti rrtWi^o;.; pbsào ^Hiederii' Wéiraf^nbflo 
il mezzo che tu concepivi 'pér'fro^oV'na re 
uh' ntìdo''cbè^il mio 'cuore anelaya rfisper- 
' 'deré arsolo fine di 'punire l’ orgòglio' del 
* traditore Giocondo?‘‘E fa perisavi Versare 
del sangue per rendermi lio servigio? ’ 
Pao. Ma... 



f le. 



Mar. Paolo, tu mi ravvolgesti ■'in ' un delitto 
* che io non' immaginava commettere; uc- 
cidesti una innocente che 'il mio cuore 
amava teneramente, e che tu, spietóto^ in- 
volasti alla mia tenerezza.-'^ » / . 

Pao. Ma che? avresti bramato che io alten- . 
dessi ristante del loro ginramenio périm- 
pugnare'la spada a frónte di Giocondo, • 
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dichiararmi pretendente di quella Virginia . 
che si sarebbe falla scudo ella slessa alla 
-vila del suo .diletto? Ora s’egli vuol meco 
misurarsi colle armi, mi troverà intrepido 
ad affrontar lutto Todio suo. Saprò ben 
io provargli... 

Mar. E che, oseresti allentare anche a quella 
vita? Paolo... troppo sei facile a versare 
* sangue. 

Pao. Dunque tu Taroi? , 

Mar. Si... Sento ancora affetto per quell a- 
ni ma senza fede, e.. .■ 

Pao. E che brami tu da colui? 

Mar. Noi so; so che Pamo, e basta. 

Pao. Giulia, ormai è tempo di risolversi. 1 u 
dèi prescegliere uno sposo, e sia chiunque 
Mar. E egli satana- che li suggerisce queste 
parole? Sposar -io?.. H 

Pao. No... è la tua posizione, o Giulia, la 
tua posizione che lo impone. Mascardo so- 
spettoso della tua fede giugne pure a cre- 
dere che tu sei stata cagione della morte . 
di sua sorella; e puoi tu stessa immaginare 
a quali eccessi saprebbe abbandonarsi per 
desio di vendetta. Ascolta il mio consiglio; 
allontanalo per sempre dal tuo fianco, e 
risolviti... 

Afar. A che mai? . . ^ 

Pao. A disingannarlo; a dirgli che facesti una 

scelta degna di le, del tuo nome... 

Mar. Basta... basta cosi, {pensierosa passeggia) 



- - 
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(Che risol voi Disingannar costui... Ab no, 
mai... egli saprebbe... Ahi tristissimo mio 
destino.) 

Pao. (Ella é contrastata dal suo affettol.. For- 
tuna, non abbandonarmi!) 

3/ar. (No, morrà con me il mio segreto.) 

Pao. Giulia, che risolvi? 

Mar. Paolo, si dieno gli ordini che dimani 
bramo ritornare io città. 

Pao. Ma risolvesti? 

Mar, Colà tu saprai... basta... non chiedere 
di più. 

Pao. £ vuoi?..: 

Mevr. Partire. 

Pao. E mi prometti che io?.. 

Mar. Compiaciti ordinare la mia partenea. 

Pao, Vado. (Non si sdegni per ora; è pru- 
denza il fingere di secondarla). {parté)i 

SCENA IV. 

Marchesa sola. 

Mar, {rimane per poca assoria) In quale con- 
flitto è Tanima mia! 'Quale alternativa eli 
affetti mi strugge! E pure mi manca un 
amico... un solo al quale potessi dite, sono 
una misera, una sciagurata che da me stessa 
mi sono precipitata fra le angosce e la ver- 
gogna, e per chi?.. Ab!x\lascardol(pcden^o/o) 
Come affrontar la sua presenza! {per partire) 
Si fugga. 

F. 367 . Giulia Màlaspìna 3 
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SCENA V. 

Mascaì'do e detta. 

Mas. Signora, fermatevi. 

Mar. Io debbo... 

-^Niilla contro la volontà di chi può co- 
mandarvi, si, comandarvi. Voi vedete in 
quale stato io mi sia! Ho perduto una in- 
felice sorella e per voi, donna più crudele 

‘ d' una fiera. Il pensiero della morte di 
quella sventurata mi sta fìsso nel cuore, 
e vi sarà fino a che non l'avrò vendicata. 
IMa un arcano terribile che io temeva da 
lungo tempo, mi divenne certezza, il dub- 
bio crudele sparì, e ciò diede T ultima 
spinta a tutto il mio sdegno. 

Mar, (Oh cielo! Ch'egli avesse discoperto!..) 

Mas. Trascorsero sei anni, e Tamor mio non 
iscemò un punto solo nel petto per voi; 
io viveva tranquillo sulla vostra fede, ma .. 
un momento, un solo momento bastò a 
farmi cadere quella benda che... DioL io 
fremo!.. 

Mar, ^nore, queste parole... 

' Mas. ^ono quelle d'un uomo, di cui mille 
morti non potrebbero vendicare l'oltraggio 
che voi recaste all'onor suo; di colui che 
segnar dovrebbe eterno il suo nome fa- 
cendo scempio di quella stessa, che prima 
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lo sedusse, poscia lo sacriiìcò alla vani<li, 
al capriccio: ma generoso io mille volte 
più cne non sapete pensarlo, abbandono 
questi luoghi, e quella .stessa che innaU 
zando a lei un uomo oscuro e senza tìtoli, 
ha sollocato e distrutto ogni grata memoria 
col suo empio tradimento. 

Mar. Voi tradito da me? Mi credete dunque 
complice?.. 

Mas. No, marchesa, non é complicitii la vo- 
stra; ma siete assoluta autrice di tutti gli 
affanni che mi straziano il cuore. Quel cuore 
che si sente di aver amato una di quelle 
donne folli, nefande, miserabili, che si fanno 
giuoco d'au'infeiice consorte per vanità, per 
capriccio, e che sperano lasciar sepolti 
silenzio la loro colpa, il loro disonore. Ma 
un' invisibile mano squarcia il velo che 
copre il delitto di siffatta donna, e mostra 
le irrefragabili prove della sua perlklia: 
queste sono in mia mano. 

Mar. Cornei.. Voi donservate prove che vi 
palesano 

Mas. Un anno, un anno di vergognosa tre- 
sca... e con chi? Con l'uomo che io tanto 
amava, a cui mi stringeva in parentado 
per ramata mia sorellal Ah! Percliè non 
potei uscire in tempo del mio inganno! 

Mar. Ab! Voi credete sorprendermi eoa tali 
minacce, ma io, o signore... 

Mas. Sorprendervi! Ebbene... (cara ii foglia 
raccolio) Negate di conoscere questi bxaai 






Digitized by Google 




52 GIULIA MALASI^IIXA 

di lettera da me raccoUL (cerca riunirli sul 
tavolino). 

Mar. (Gielot io sono perduta!) 

Mas. Discolpatevi, se potete. Io stesso fai 
téstimooio... Leggete, leggete, signora, io 
lo pretendo, lo voglio (/a prende con vio- 
lenza^ e la spinge innanzi allo scritto). 

Mar. (prima tremante^ indi risoluta) Voi lo 
volete? 

Mas. Si, o tutto aspettatevi dalPira mia. 

Mar. Ebbene, sappilo, si, io stessa voglio 
palesarti che amai ardentemente Giocondo, 
io ricordandolo, col solo pensiero mi sento 
altrettanto felice quanto alPopposto provo 
noja e dispetto essendoti vicino. 

Mas. Io odiato da te, o donna, che?.. 

Mar. Che ti ho sollevato dal fango, ti diedi 
un nome che non avevi, e che da gene- 
rosa sacritìcava Tamor mio a' tua sorella 
anche colmandola di ricchezze. Quel foglio 
che la mia inconsideratezza fece cadere 
nelle tue mani e che* troppo mi accusa, 
non voglio usar discolpa: tu credimi quale 
più ti piace, che io disprezzo le tue mi- 
nacce. 

Mas. Ed io ti ascolto, e non ti lascio ca>* 
dere priva di queiranima perversa... 

Mar. £ credi che io mi spaventi alle tue mi- . 
nacce? Che più'mi giova la vita, se debbo 
vivere vicino a te? 

Mas. Obbrobrio del tuo sessol Chi fu di noi 
che spergiurando ha rotto la fede cun}u.> 
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gale? Tu, tu fosti che mi attirasti alla tue 
Toglie; e troTandomi rispettoso a quelTonore 
che tu volevi conculcare, lottasti Ira Tamore 

' e Todio che ti successe nel cuore per quel 
meschino che trovandosi morto nel proprio 
letto, ti lasciò libera a sfogare la tua pas- 
sione per me. Ardevano ancora i funebri 
ceri, e mi trascinavi alKaltare nuziale. Ahi 
perchè non potei conoscerti fin da quello 
Mtante per la perfida che ora ti appalesi. 
Io vivrei contento ed onorato nelPoscura 
mia condizione, e non sarei costretto a 
maledire il tuo nome, la tua memoria. 

Mar. Questa roano fu che segnò la mia scia- 
gura!.. e questa stessa... 

Mas. Ora segna la tua morte. 

Afar. £d io- anche moribonda saprò insul- 
tarti spirando col nome fra le labbra di 
colui... 

Mas. Che primo cadrà spento per opra mia. 

‘ Io son sitibondo < del suo sangue. 

Mar. 11 sangue di Giocondo* armerà mille 

■ destre sul perfido tuo capo... 

.-• 'SCENA vi. 

. r . . > . 

Giocondo e detti, 

» * 

Ciò, Sei tu, o Moscardo, che aneli al sangue 
mio? 

Mas. Io stesso, e per vendicarmi: snuda quel 
ferro, ed esci. (cava la spada). 






Digitized by Coogle 




54 GIULIA RlALASPmA 

jH/ar. Dio!.. 

Gio. Brami tu il sangue di chi viene a rin> 
■ venire il perfido che ha dato la morte ad 
ì una vita si bella, e tanto cara airanima 
I mia? Cielo! tu sai di (juale innocenza siano 
i miei detti! 

Mfas.. È vana ogni protesta; discendi nel tuo 
cuore, traditore, e niega se ,puoi, di es> 
sere un vile assassino. 

,Cio. Io un vile assassino!.. Ab! Mascari.., 
tu proferisci parole di morte. 

Mas. Sì, e le ripeterò finché non giungi ad 
impugnare la spada, e meco venire ad un 
» giudizio 'divino. 

Gio. Ebbene, eccola' fuori questa spada che 
farà risplendere la: mia innocenza. ai p^ri 
. ‘ del tuo sconsigliato furore. ,Yieni... 

(capa il Jerro e parte). 
Mar, Moscardo?.. {frappónendosi). 

Mas. Scostati, donna perversa, questo sangue 
che per tua cagione si sparge, . sia tnaiedi- 
. zione eterna del tuo nome, {per andare^ 
Mar. Ah no,, fermati,., {per trattenerlo). Ri- 
N spetta la tua vita, quella di colui che... 
Mas. Che io vedo a sacrificare alla morta 
d'una innocente, ed ella mia vendetta. 

• {la respinge e ' parte). 
Mar, {cade tramortita). Dio! Chi mi assistei 
■ •- {Cala il' sipario),'^ 

Fine dell* Atto Terzo, 
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' ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

V*‘£tibolo d'un luogo sepolcrale sparso di 
leggende che additano varj nomi di alcuni 
defunti che si trovano colà sepolti. — Due 
entrate laterali. In fondo cancello di ferro 
d'un oratorio illuminato da una lampada 
sospesa al soffitto. — In mezzo Virginia 
che come morta giace sur una specie di 
leliicciuolo; sulla sommità delle mura del 
vestibolo saranno visibili ■ alcuni cipressi. 
11 cielo sarà nuvoloso e oscurissimo. 

• Daniele sedalo al fianco di Virginia. 

Dan. P 1 ù che Tossei vo, meno sembrami che 
sia esliiila. La placitiezza, che vi si scorge 
iu volto, pare che dica io vivo aucora... 
Ah! cosi fossel — Ma... fatalmente tu ca- 
desti o giovine giglio nella primavera della 
tua vita; e chi li svelse dal tuo stelo!.. La 
prepotenza! Io solo presso la fredda tua 
salma verso lagnine di cordoglio alla im- 
matura tua perdita. Misericordioso TEleruo 
possa aver accolta nelle sue braccia Timma- 
culata anima tua; pace, eterna pace abbiti 
nel regno de'giusti (si alza, e viene avanii 
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ai lumi). Per cinquant'anni di vita doveva 
io essere testimonio di tante morti, quasi 
tutte per odio, e vendette privatel Ahi se 
una mano potente non darà freno a tanta 
licenza, che sarà di questo popolo dere> 
lilto!.. Ma... m'ingannot.. Pare che alcuno 
giunga. 



SCENA II. 

Moscardo e detto, 

X>an. Signore, voi qui!.. 

Mas. {che palesa nel volto una estrema co» 
stemazione) Si, Daniele, vengo a dare Te- 
stremo addio alla cara spoglia della misera 
mia sorella, e poi fuggire per sempre da 
questa terra, ove ho perduto la pace. 

J)an. Voi volete abbandonare?.. 

Mas. Si, amico, si; nulla più mi è caro, tutto 
ho perduto, tutto mi ha rapito il tristo 
mio destino!.. Tu non sai!.. Ahi doveva 
pur prevedere un tal fine ad un amore 
tanto disuguale per me! 

Dan. Le vostre parole sono... 

Mas. Quelle d'un disperato, d'uno sposo tra* 
dito, d'un fratello fatto privo dell' ultima 
parte cara al suo cuore. 

Dan, Ma che, scopriste forse?.. \ 

M**s. In mia moglie la mia maggior nemica. 
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J}an, Cìélal Possibile! < " - 

Mas. Essa rar odia, e quest'odio da lei sof- 
focato in suo cuore, non lo conobbi che 
poco avanti la morte della misera Virginia, 
in un momento che io discopriva il mio 
disonore. 

Dan. 11 vostro disonore! Ella dunque vi tra- 
diva? • '• 

Mas., SI, mi tradiva barbaramente con quello 
stesso che io credeva mio amico, mio fra- . 
tellol Un foglio lacerato -dalla spergiura 
alla presenza del traditore Giocondo, mi 
palesava di quale amore fossero accesi, e 
questa vergognosa tresca durava da intiero 
un anno!.. Ecco la certezza, che lo sleale 
ba sacrificata l' innocente Virginia come 
solo ostacolo alla impudica sua fiamma. 

Dan. Dio miol A qual punto di babarie ò 
ormai giunta la crudeltli degli uomini! 

Mas. Questa destra era già pronta a stringere 
un ferro per punire rautrice, di tante mie ‘ 
sciagure; avrei compiuto il sanguinoso sa- 
crifizio se, in queiristanle giunto non fosse 
lo scellerato, a cui ^tuUq si rivolse Todio 
mio chiamandolo ad un giudizio' divino 
colla spada alla mano; io feci di lui quella 
vendetta cb^^i ustamente meritava la sua 
perfidia. Eccmo questo ferro ancora fu- 
mante d'un sangue che ho ver^tò per pla- 
care Fombrad'uua tradita... {latitandosi vede 

F. 267. 5* 
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Virginia sul ietto di morte) Ah Virginia, 

- Virginia, tuo 'fratello li ha vendicala 

landò appiedi di lei la spada, vede ch*ella 
muove un braccio.) Dio! i {retrocedendo): 

Dan. Che avvenne?. » 

Mas. M'ingannò forse l'alterata fantasia!., io 

- vidi... I., 

Dan. Che inai? 

Mas. Ella... {correndo a lei, indi retrocedendo) 
• Ah! no, non può essere, ella è morta! {con 
. disperazione^ , si pone le mani al viso, e 
I piange).. . 

VaJ‘..{^ dentro ripete) - • . . 

... a Or ci/e in cielo alta è la notte 

^ » Senya stelle , e senza luna ”, 

» P(on ti turbin Tonde rotte 
^ ^ » Della placida lag^una. 

•> Dormi, o bella, mentre io canto 
,,, . . » La c^ de] ‘piacer (i). 

IXm.’È dé&ór'!'-”' 

Mas. Qùal.Vbcé' è' questa? ’’ 

Dan. Quellh' del vostro servo ’Vafrino. • 
Mas. , Egli? ’ £d a ’chè, 'mai qui ' Iriene? ' 

.* vlOài >. * .••• I • ^ 

1. h r. c. ." ' LI W .: ...ù •> 

'La ìàuslca di questi che si deh» 

»iM • '■! <, • : ' , ' ; 

pano cantare dentro alìd scena senza accom» 
pagnamento, si trova\nella,pinsi(^\d£Ì maestro 
DonizeiU nel Marine Pallierò, delta Romanza. 



u.. 
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t Z>AR. Eh! cerio qualche reo diseguo' qui lo 
\ mena. Kiliriainoci, ed inosservati ne sco- 

i prirerao la verità. 

; Mas. Si, ben dici. £ se trovar dovessi anche 

in costui un ingrato, un complice de'^ra^ * 
dimenti, che tremi: qui rimarrà sepolto in 
questi avelli. ritirano). 



SCENA III. ' 

Vafrino» e detti in disparte, 

Vaf. Neppur qui ritrovo Daniele. Certo non, 
giunse a lui la mia voce {girando lo sguardo 
vede Virginia.) Ahi eccola. (se le_ avvicina). 

Vir. {muove ambe le braccia). 

Vaf. Cielo, ti rendo. grazie. Ella già rinviene. 
Non appena trascorsero le trenta ore, e 
Tasfissia è cessata. 

Mas. {sotto voce, e sempre in diparte) Amico... 
Oh cielol.. Ella non è morta., {muove per 
avvantarsi). 

Dan. {trattenendolo) No, cavaliere, furmalevi, 
la vostra presenza potrebbe tutto sconcer- 
tare. 

Vir. Ahi 

Ve^. Signorina, fatevi animo. 

Vir. (seduta sul medesimo posto) Dove sono?— 
Ab! (con ispaveuto). • 
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abbiate timore, sono Vafrino, il 

‘• vostro servo fedele die viene a salvarvi. 

Vir. Tu... vieni a salvarmi? 

Vaf. SI, Appoggialevi alle mie braccia, e 
.scendete da questo luogo «funesto. 

Vir. Mi volevano morta! Che male aveva io 
comme^o per meritare si trista penai 

KaJ", Non rammentale la perfìdia d’un per- 
verso; richiamate il vostro spirito, e rimessa 
che sarete, io stesso vi guiaerò fra le brac** 
eia di vostro fratello. 

Mas, {con trasporto) Ah\ no, non posso reg* 
gere senza abbracciarla, {correndole ìnconiro) 
Virginia, sorella mia... 

Ah! Mascardo! ' 

Mas, Si, io stesso...* r affettuoso tuo fratello. 

f'"ir. {abbracciandolo^ priva di forza per par^ 
lare) Cieloi Quanta gioia! 

Mas. Qui, stringiti al mio seno. 

Vir' Keggetemi... reggetemi... io manco pel 
soverchio contento. {come svenuta). 

Mas. Virginia?.. Sorella mia? • ^ • 

Dan. Si' soccorra.’ 

V a/. Ecco deiressenze che io poirlai alPnopo. 

Dan. Io avéa preveduto che la vostra pre- 
senza le avrebbe arrecata forte commozione.. 

Vaf. E nulla, è nulla; ecco che rinviene. 

Vir. Ah! fratello?.. Amici... 

Dan. Siamo qui ' tutti in vostro soccorso. 

Vir, Sono dunque nelle tue' braccia? 

Mas. Si, e per non separartene mai più. 
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Don, La vostra vita è un prodigiò... ” 
Vaf. No, dite piotlosto che essa fu opera mìa; 
• io delusi la trarea infernale del perverso 
che area giurato la sua morte. 

Mas. Tu la salvasti? ■ . 

Vir. À te.deggio la vita, o Yafrino? 

VaJ. Slj o mio buon siguore. E voi, signo* 
rìna ricorderete ciò che vi dissi pria < di 
sedervi a quella mensa dove stava prepa« 
rata la vostra sciagura? Vi esortai ad affron- 
tare intrepida il pericolo che vi minao 
' eia va; e vi dissi ancora, che quando vi aa- 
resle svegliata da un lungo letargo, non 
vi intimoriste alla vista del luogo che> vi 
sì sarebbe presentato allo sguardo, poiché 
io sarei venuto in vostro soccorso; ed\ec<f 
comi Mfui per squarciare tl velo deirin- 
ganno che tiene tutti ravvolti. 

Mas. Oh uomo gonerosol A te deggio la 
sua vita, laddove un amante spergiuro le 
• apprestava la morte! • : , . 

Vir. Fratello che dici tu? Giocondo!.. M A 
Mas. Era uno scellerato; egli credè 'che ud» 
cidendoti sgombrasse ogni ostacolo a iramor 
suo colla perfida Giulia... ' 

Vir. Che dici mai? Giocondo idi ' tradivii 

quando... ' • i : 

Vaf. Ecco Pinganno nel quale ì ognune vive. 

Ben altra roano vi voleva 'estinta. 

Mas. Chel Giocondo? joa .i iup 

Vaf. È innocente del tutto.' Qud lbgliòxjktV 



V 
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cerato dalla marchesa innanzi al conte Gio* 
condo, cadde nelle vostre roani^ e voi cre> 
deste di essere tradito, neiratto che le 
parole stesse dello scritto lasciavano tra* 
vedere un uomo (ortemente innamoralo. 
L’imprudenza del conte ha cagionato tanto 
rumore; poiché egli non conoscendovi, e 
non sapendo come avvicinare la signora 
Virginia con libertà, credette utile lusin- 
gare la vanità della marchesa, e quando 
sentiste i rimproveri ch’ella indirizzavagli. 
era solo per riroprocciarlo di essersi ser- 
vito di un mezzo che offendeva la dignità 
• di una nobile donna qual’ella era. 

Mas. Che sento! c Giulia? 

VaJ. Si credette amata sinceramente; ma pa« 

> iesatosi a voi amante di vostra sorella il 
conte Giocondo, ella represse il suo ri- 
sentimento, e non se* ne lagnò che in quello 
istante che voi... 

Mas. Che io ascoltandola credei mi tradisse! 

Ah! sciagurato ch’io fuil Chq mai feci! 
2>nn.*'(Per pietà, tacete, non fate penetrare a 
questa misera la sconsigliala vostra ven- 
detta.) {piano a Mascardó). 

Vut, Ah ’fratelloj vedi come l’innocenza del 
mio Giocondo si palesa? Egli non era 
capace di tradirmi. 

Dan. £ chi dunque preparava la morte di 
questa innocente? 

£ non lo ravvisate ancora? Chi dun- 
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qae fuori del-cavalier Paolo: brama lìnlìe» 
rameote dìstrutlH quella faiiiiglia^ sperando 
• appropriarsi <ogni ricchezza di sua cugina? 
Dan. Di quciranirna venduta airiufernof sa> 
prò ben chiederne punizione allaigiuslizia 
> degli I nomini. Affermerai tu Taccusa? 

VaJ. Anche colle prove. 

Mas. (Ed io potei rivolgermi suirinnocentel..) 
yir. Uomo scellerato, giunse alla fine il giorno 
della tua punizione. £ come potesti tu de> 
luderlo? ' 

VaJ". Sedotto dal perverso fui debole da prò- 
curargK un potente veleno, e avendolo 
presso di me durante la notte, in sonno 
mi apparve l'ombra del marchese, che fu 
del pari avvelenato da lui. • 

Vir. Oh scelleragginel 
yaj'. Sdegnato, e con gli occhi di fuoco lo 
' 'ravviso a piedi del mio letto, che colie 
scarne e lunghe' sue braccia mi prende pei 
■ capelli, e strascinandomi' bocconi., per la 
stanza, dicevaroi, prova: <anche. tu. .o scelle- 
rato complice, gli >strazj di .quella inorte 
che stai per- apprestare :(Ud un'.ionoceDte, 
e con voce terribile sgridavo; io' distruggi 

a neirampòlla venefica, o preparali a scen- 
ere negli abissi delle 'phne eterne; e qtH 
le sue inanit stringevano, tanto. la mia gola, 
che sentivo mancarmi .il respira; e j qpn 
potendo io articolare parola accennai obbe- 
dirlo, per cui egli leutaincnle si allontanò 
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• da . roe. Dopo un istante mi àvegUai, e. v&* 
dete prodigio! ù> era già in piedi e teneva 

' stretta in roano Taropolla eoe nel sonno 

• .dovetti pigliare. Allora dissi, è il oielo che 
non mi vuole assassino, e distrussi rampolla. 

Dan. O potenza divinai Tu ben sai .la via 
per salvare Tinnocenzal > 

V^ir. Quale spavento! • • 

Mas. Distruggesti il veleno^ e pure la scena 
- spaventevole fu compiuta. 

Vaf. £ come poteva altrimenti salvar questa 

• vittima da una- sicura morte? Scambiai il 
k veleno in un 'narcotico che teneva presso 

di me fattomi comprare da lui medesimo 
circa dieci anni or sono; «egli Tavea di« 
menticato.» ed io ne profittai conoscen* 
done esattamente la possanza! Lo posi in 
' opera solo per farvi palese Tinfame, senza 
pericolo delia vita di vostra sorella. Io 

■ avrei dovuto confessarvi la trama prima 
' ancorai che fosse eseguita, ma la mia vita 
'- non era-più sicura, il cielo ha esaudito 
V regni mia’ speranza; ^.ed io vi chiedo r. un 

• 1 generoso t perdono. ..al .fallo da me com- 

■ ^messo, del quale ipco vo mii sincero pen* 

timento. ->• , <• .* • {s^inginoixhia). 

Afos; (o/sondo/o) La tua • confessione mi fa 
r‘ generosoia perdonarti.. Ma non è cosi per 
*' quel vile traditore, che di tanta nequizia 
-‘ fu capace; egli dovrà pagarmi col suo san» 
'^'gue... 
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yir. Ah Mascardo^ lasciane la vendetta al 
cielo. 

Dan. A lui ed alle leggi tocca punire il mal* 
fattore. 

Mas. (a Virginia) Tu non sai di quale as« 
sassinio mi fa reo la trama infernale di 
quei perBdo! Giocondo, amico mio^ deh 
perdona allo ardente mio sdegno.». 

yir. Che accenti sono questil» Che facesti tu 
di quel misero? parla, sciagurato fratello.., 

Dan. Virginia?,. 

yir. No, Daniele, invano tentate farmi igno* 
rare la sorte di colui ohe ora amo mille 
volte più ardentemente di pria. Io voglio 
saperlo (a Mascardo\ o da forsennata mi 
vedrai percorrere tutte le vie della città 
per rintracciarne novella. 

Mas. Egli?.. Ah lasciami tacere; lasciami in 
preda al mio dolore, al mio rimorsol.. 

Vir. Ahi taci, taci, non finire, troppo dice* 
stil Egli... Certo più non vivei (piange). 

Dan. Qual' altra spina di dolore fu mai questa 
al suo cuorel 

Vaf. Signorina, non piangete, il vostro amante 
vive! 

Tuta. Vive? 

yaf. Vive, si, vive. 

Dan. Chi giunge! CieloI che vedoi 

Fir. Ahi E’ desso! 

Mas. Arrestati, sorella. 

Fir. E perchè? 
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Dan. Abbiale rigaardo a quello stato; mira- 
telo voi stessa. 

Vir. Dio! egli è ferito. 

Vaf. "È cosa da nulla, non temete... 

Mas. DebI vieni per ora... 

Dan, Per poco concedetemi di celargli la vo- 
stra presenza. Il suo stato, il vostro me- 
desimo lo esigono. 

rir. Ah! (si rierano in fondo dèlia scena. Da- 

.■ niele>va incontro a Giocondo). 

SCENA- V. 

Giocondo ferito e mal reggendosi^ si sostiene 
■ad un suo SetvOj e dettu 

Gio. {con voce abbattuta) Daniele... mio ami- 
co!... {Daniele lo fa sedere). 

Vir. (Cielo! Io quale sialo!) 

Dan. Signore... Nello sfìnimeulo io cui siete, 

• ■ voi» venite... 

Gio. A spirare sul corpo delPadorala mia Vir- 
ginia. 

Vir. (E per cagion mia egli muore!) 

Gio. Questo sangue che vedi lo versò la mano 
del mio più caro amico... Egli voleami reo, , 
ed io sono innocenle. 

Dan. Richiamate il vostro coraggio, le. vostre 
forze. 

Gio» Ah! potessi morire! , f ' 
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yir. (No, infelice!) 

Mas. (Dio, quella vista mi fa provare i più- 
atroci rimorsi!) 

Dan. La mano che vi offese, sebbene tardi, 
ma pur conobbe la vostra innocenza; egli 
sente dolore del suo fallo si acutamente, 
che voi stesso compassionereste il suo stato. 

Gio. Egli conobbe la mia innocenza? Ora io 
muojo contento. 

Vaf. {si avanza) Morire,' epercbè? Ora dovete 
vivere per la vostra e la' felicità di... 

do. Per me non vi è più fedeltà su questa 
terra » ' .> 

Vaf. Signore ••• 

Vir. {con grido) Ah, Giocondol 

Gio, CieloT qual voce? 

Vir. Quella della rediviva tua Virginia. 

Gio. Vir... Virgi.M nia... Mia Virginia... tu 
viva?... 

Vir. Si, per le, per te solo. 

Gio, Ahi Qui... qui... ^vieni... ■ \ 

Vir. Sì, vi corro per restarvi fino airultimo 
respiro, {si abbracciano con tutto il tra^ 
sporto). 

Dan. Qual tenera vista! 

Gio. Mia Virginia, tu viva?.. Tu nelle mie 
braccia? 

Vir, Ecco chi generoso mi salvò... Ma... que- 
sto sangue... 

Gio. Mascardo, fosti tu che lo versasti!.. Ma 
io già ti hó perdonato {gli porge la mano). 
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Mas, Ah! GiocoDdo, Fratello mioU 

do. Non più^ le tue braccia... 

Mas, Slf eccole aperte. 

Gfo. Disperda questo sincero amplesso ogni 
passata offesa, e sia eterna la nostra pace. 

Vìr, SI, eterna. 

Mas. Pace fra noi, ma morte al vile che vo- 
leva separarci. 

do. Si, lo giuro sul mio sangue. 

Mas. Sia il nostro solenne giuramento: Morte 
al traditore. 

f . {tenendosi entrambi per 

VaJ, \ mano. Cala la tenda^ 



Fine àeWAtto Quarto^ 
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SCENA PRIMA. 

La medesima sala dei primi tre atti. 

Paolo seduto. 



Ej non si vede ancora!.. Maledetto Vafrino! 
Stolto ch^io fuil Giunsi a metterlo a parta 
cTogni mio segretol Gli palesai perfine il 
caduto foglio nelle mani di Moscardo!., (n 
alta con impatienia e passeggia) Fin dalla 
' scorsa sera lo mandai da Daniele, e non 
é più ritornato. Io ho d'uopo di lui in 
questo momento. Oh Marco, ebbenCé • 

SCENA II. 

Marco e deìio. 

Mar, Signor cavaliere, è riuscita vana ogni 
mia ricerca; non ho potuto rinvenirlo non 
solo in qnesti dintorni, ma ne anche nei 
. luoghi più frequentati da lui nella citta. 
Pao. Pare impossibile! (alterandosi) L' avrà 
dunque ingoiato riuferuo! 11 tempo tra- 
scorre... maledetta corobioazionel Marco#.. 



Digitized by Google 




70 GIUL lA MALASPINA 

Mar. Signore. 

Pao. Che gente bai sotto gli ordini tuoi? 

Mar. La migliore del loro mestiere, la piit 
brava della città. 

Pao. Puoi affidar loro un affare... la cui ese- 
cuzione frutterebbe ad essi una larga ri- 
compensa, ed a te una pensione vitalizia? 

Mar. Fidatevi colla maggior sicurezza. Ne 
impeguo la mia parola. Ditemi di che si 
tratta? 

Pao. D'un agguato. 

Mar, A chi? 

Pao. A Moscardo. 

Mar. Ho capito: il protetto della padrona 
che... 

Pao. Che ora non lo è pih, e che ella per 
disfarsi di quest'uomo... 

Mar. Vorrebbe che noi le facessimo grazia 
di mandarlo a far compagnia a sua sorella? 
Tenetelo per fatto. Questa notte... 

Pao. Che diavolo dici di questa notte? Egli 
non deve più entrar vivo qui. 

Mar. E volete?.. 

Pao. Che sul momento tu vada ad aspettarlo 
nel boschetto prossimo al viale pel q^uale 
egli suole passare nell' entrare che fa in 
questa casa; quivi aspettalo unito ai tuoi, 
ed al primo vederlo assalitelo con violenza 
da non dargli tempo di sguainare la spada, 
altrimenti... 

Mar. Altrimenti che.^ Credete che potrebb'e- 
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gli salvarsi da mezzo a cinque spade come 
le nostre? . 

Pao. È troppo ardito, troppo coraggioso... 

Mar. Questa volta vedrete che il suo corag- 
gio non gli gioverà gran fatto. 

Pao. Dunque?.. 

Mar. Vado alflmpresa... 

Pao. Ascolta: dopo il fatto come farai perchè 
rimanga occulto? 

Mar. Per il momento lo seppelliremo sotto le 
foglie e l'erba dello stesso boschetto, e 
questa sera poi penseremo ciré farne del 
suo cadavere. 

Pao. Uu angolo di questa collina... 

Mar. 11 mare è tanto largo e profondo... 

Pao. Dunque affrettati: Senti, vedendo Va- 
frino, tieiigli nascosto il nostro concertato. 

Mar. Sarete pienamente obbedito. (parte). 

Pao. Non è più tempo di fingere. Mia cu- 
gina anch'essa è nelle mie mani... Guai se 
rifiuterà la mia offerta. Ma eccola. 



SCENA III. 

Marchesa dalle sue stanze, e detto. 



Pao. Giulia... 

Mar. Sai dirmi che avvenne di lui? Io qui 
caddi priva di sensi... Non potei distinguere 
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qual sorte fosse toccala al solo uomo die 
ora occupa tutta ranima mia. 

Pao. Parli tu di M ascardo? 

Mar. No, di colui no; troppo meritò T odio 
mio... 

Pao. Tardi, assai tardi successe in te il di<^ 
sìoganno. Egli... 

Mar. Parlami di Giocondo. 

Pao. Egli fu leggermente ferito. 

Mar. Ah) respiro. E dove ora si trova? 

Pao. Non si sa, gli stessi suoi famigliar! lo 

- ignorano. 

Mar. Ebbene, voglio partire alP istante per 
la cit(à. Chiederò di lui a suo padre, egli... 
oh sì, egli ascolterà le mie lagnanze... e 
così? Paolo? ti dissi pure di voler partire? 

Pao. Cugina... a dirla schietta... io non con- 
sento a questa partenza... 11 viceré giunse 
ieri .. 

Mar. E che perciò? 

Pao. È tuo dovere di presentarti a cortei 
dietro quanto è accaduto puoi immaginare 
se le tue rivali a quest'ora non sanno della 
morte di Virginia... Ti séntiresti tu capace 
di resistere alia loro derisione, al loro di- 
sprezzo)* 

Mar, E che potrebbero diire quelle misera- 
bili? Che in mia casa è morta Virginia 
Guìscardi? O data questa morte, o avve- 
nuta casualmente non mi credo in dovere 
di renderne a loro ragione. Ali' infausto 
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avveoimeDlo era presente il fratello di lei 
ehe««« 

Pao. Ognuno conosce con quale acciecahiento 
. di passione tu lo amavi: e quest* amore... 
Basta... Non dico di più. Ma siamo alle 
strette, o Giulia, e qui bisogna appigliarsi 
ad un partito. 

Éfar. Appigliarnii ad un partito? Che intendi 
. tu dire? . . . 

Pao. Ascoltami e Io saprai. Mascardo conosce 
che tu fimi alla follia Giocondo. Dopo ciò 
puoi tu Insinuarti non comparire agli oc* 
chi suoi autrice della morte di sua sorelln . 

f >er edotto di gelosia? Come realmente 
o è... • < . 

Mar. Paolo, che parli tu? Ìo tfutrice della 
morte di Virginia? £ tu?.. 

Pao. io. al posto di Mascardo non potrei al- 
trimenti credere che cosi: o almeno tu 
complice del misfatto, e Giocondo autore 
del propinato .veleno. 

Mar, Anima infemalel £ quali di queste 
mani versò la morte nella tazza fatale? lo^ 
o tu? Chi di hoi due meditò rafìroce as- 
sassinio? . ^ 

Pao. Io altro non fui che un interprete dei 
tuoi divisamenti. 

Mar. Tu interpretasti, % mi consigliavi ad 
un misfatto il quale sa il cielo se io?.. 
Pao. Inutilmente lo chiami in testimonio della 
tua innocenza. Questo, mistero è noto a. noi 
F. 267. Giulia Mulaspina. 4 
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. due soUaete; e perciòiUn» sola strada vi 
è per salvarci ameodue; o batti questa di 
« buon grado, e la cosa andrà'^da sè, o ti ri* 
..£uti, e in questo raso;., sappi che io me- 
desimo andrò ad accasarti d'aver tu stessa 
; dato il veleno a Virnnia. 

Mar. Dioi quanta scelleraggine in un mio 
congiunto! 

Pax), Credimi come più ti piace, ma devi fare 
a modo mio{ o ritienti per una donna la 
^ più infamata: non é più tempo della si* 
mulasione.' ' • ‘ . • 

«Jfnr. £ a che tendono i tuoi diségni? — 

■ Parla..^'io ti ascolterò con quella stessa in- 
trepidezza che tu ti strappasti la larva'che 
: a me finora ti tenne celato. 

Pao. Inutili, mia cara, queste contumelie. Sono 
sette anni che io medito il mio disegno. 
Mar. Ahi cosi non' fossi Stata sensibile alla 

> tua miseria, e lasciato' ti avessi in prèda a 
tutti quei mali che ti ricbiamasti sul capp 

> con la scellerata tua- vita: ora non mi ac- 
corgerei d' aver alimentato - una se^e che 

. avveléna'la misera mia esistenza’. ' 
Pao. Che giova rammentarsi il passato? Pen* 
. siamo al presedte^ che tanto il tuo come il 
mio stato esigono una riforma, e questa é 
compita col diveàire mia sposa. - 

Mar. Dio! io raccapriccio? E tu osi tanto non 
"me che fui la tua beneflittrice? Amarmi? 
PaOk No, il mio non è amore; non sono un 
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^ harbagiaopi; ma ò. perché ìaon amo vedere 
le ricchezze della iamiglia io potere altrui. 
Se io oe sono l'erede vorresti ohe li coti- 
aigliassi rimaritarti per ricadere h» nello 
stato di prima? N^o, no^ mia cara, vopso- 
lati; io sono ragionevole: non TogUo Calti 
. .violenza alcuna; ma devi accettarmi per ^ 
tuo sposo. 

• Mw* lo fremo dal dilpiello.f i .• m , , , \ 
Pao. Tu sei rovinata, ed io voglio salverti; é 
troppo necessario che io divenga tuo' imi- 
riio, poiché la vita si é fatta cosi breve... 

, , potresti , cessar di vivere, >e non conseguine 
altro nodo fuori di quello che ‘om ti pro- 
pongo.,, » • . C , 

Mar. Ah mostro di scelleragginii Tii minacci 
j Ja ;mia .vital « . . •(> 

Pao. Io non 'minaccio, ma opero quando il 
bisogno lo richiede. !-• i- i )«. . '\ 

Mar. Ehi? Chi è di' là? Servi? , ;;i ^ 

v^i^o.’laulilmente li, chiami: per< óedine« ttso 
io gli ho tutti mandati in città. Colà po-^ 
Iranno almeno goderei delle fèste; ‘ ^ 

Mar. Tu gli allontanasti per assassinarmi? 
Pao. Io voglio farti >mm sposa. Eccone. la 
prova più sicura, {cava un contratto di 
nozze) Sottoscrivi queste foglio, e domani 
anderemo agli altari {lo spiega ponendolo 
sul tavolino^ ed offrendole la penna). 

Mar. Io sottoscrivere questo foglio? {con istan~ 
taneo furore làcera in più pezzi lo scritto). 
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Ecco in qual modo dimostro la mia coa^ 
jdìscendenza alle tue brame. 

Pao." {correndole addosso cava un pugnale),} 
Mar, Ucordiini; ma non sperare cqe io mi 
giuri tua' giammai. 

IW. Vuoi dunque morire? Ebbene?.. 

Mar. AiutOy gentCy soccorso, {sjitggendolo per 
la seena). 

Pao. Invano tu gridi... {segnandola sen%9 
' raggiungerla). 

Mar. Ahi Mascardo, sposo mio... tu solo 
puoi salvare la tradita ‘tua consorte. 

Pao. (si arresta Qome colpito) Gbcl Mascardo 
*. tuo sposo? . . < 1 ; 

Mar. Sì, mio sposo iunansi a Pio. 

Pao. £ lo divenne? 

Mar. Qui solennemente sono già scorsi sei 
anni.' . ’ 

Pao. E (questo nodo? 

Mar. È Ignorato da lutti. 

Pno.> Tanto meglio. Ora puoi chiamarti ve- 
• . dova per la seconda .volta. 

Mar. An^Ghe^dici tu? Mascardo? - 
Pao. È morto. , 

Màr,>DÌQl {nella massima desolazione). 

' ' ) * 
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SCENA IV. 

Mascardo e detlL 

Mar, No, iofane traditore (parlandogìi sulla 
voce e cavando là spada). Non riuscisti 
Deiriuiqoo disegno; io vivo per trafiggerti 
quel cuore d'assassinol 

Pao. Che yeggol • {cavando la spada}. 

Mar. Cielo? Mascardo. * (coH gioja), 

Pao. Avanzati, uomo del volgo. Questa spada 
impugnata da una roano nobile ben di^ 
versa dalla tua, saprà provarti che io non 
ti temo {quasi piantandosi le spade ai loro 
petti). 

Mfir, Ah no, fermatevi... (interponendosi), 
SCENA V. 

m 

VafrinOs un IJfficiale di giustizia^ 
soldati e detti. 

Vff, In noroedeirimperatore e delle leggi, ca« 
valiere, consegnate la vostra spada (a Paolo). 

Pao. La mia spada non Tolterrete che morto. 

Uff". Signore... 

Pao. La vostra è prepotenza.. Sono un ca- 
valiere, e nella mia dimora... 

Mar, Io sola sono signora di mia casa, a 
F. 267. 
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niun altro appartiene. Ypi non tì trpTata 
qui che accolto^dalla mia umanità. 

Pao* E che dunque mi fa reo? {vedendo Va^ 
frino) Ahi io fui traditol (getta la spada) 
Tu?... Miserabile!... 

Paf, lo,si> tutto palesai^ U.df^o' era' stanco 

, dei vostri delitti. 

Impadronitevi della sua persona (ai sol^ 
dati). 

Pao» Ah, sorte perversa! Tutti, tutti mi hanno 
ioganuato) 

. ‘ ’ . Mi . • 

SCENA VI. ’ • 

Daniele e detti. 

Dan. No, tu ingannasti te stesso, o scelte» 
rata creatural La giustizia divina ha %ià 
steso sul tuo capo la sua pesante roano 
per punirti dei delitti che restarono hnora 
Ignorati. Marchesa, ravvisate in costui Tuo* 
cisore di vostro marito. 

Mar. Diol figli!... 

Pao. Vecchio insensato, cosi tu osi calun- 
. niarmi? ' 9 

Dan. Non sono, un calunniatore: questa tre- 
menda verità io sospettai in fin dal siorao 
che queste mani diedero sepólcro alia tua 
vittima, ma... eccolo, chi pentito di più 
! cooperar# ai tuoi atroci misfatti, ed otte*» 
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Bendo, mercè' le mie preghiere, un asso* 
luto perdono, ha fatto conoseerO ' ogni tua 
ecelleraggine. 

'Pao. Tu? Ah! perchè ti ho labiato in vital 
Jtfor. Mostro^ vanne a subire quel- destino 
che ti meritasti. Io da questo punto cesso 
dalTappartenerti con vincoli di sangue. 
Pao, £ eredi tu che il mio labbro voglia 
tacere, e non accusarti autrice della morte 
di Virginia?... Hascardo, sappi che costei... 
Mas. So che bramava sciolto il 'nodo* dii 
* quella misera che... 

Pan. Che il cielo volle salva dallo scempio 
' del pelfido. Ella vive. 

Mar. Ah! (con gioja). 

Pao. Che dici tu? 

Pan. La verità. Venite {va vicino ad una 
porta, e prende per mano Virginia condu- 
' Icendola unita a Giocondo). .Venite, o figlia 
mia, e confondete colla vostra presenza 
Tiniquo vostro pers^ntore. 

SCENA VII. 

Virginia, Giocondo e detti. 

Pao. Oh mia confusione! 

Vir. Marchesal (correndo 'nelle sue braccia). 
Mas, (aie ufficiai^ Liberateci dalla ‘presenza, 
di costui. ; 
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Vi; obbedisco: < andiamo. > - 
Pao. Ahi iparUmo). 

Ciò. M ascardo? (accennandogli la marchesa 
' che sta assai avvilita e confusa). 

JUar. (Quale avvilimento è il kniol) 

Vir. Questo silenzio, o signora^. Vi torba 
forse la mia presenza? 

/Uns.. Virginia (la prende per un braccio e 
ne la stacciC), Basta per lei averti veduta 
.in vita, per conoscere quanto male ella 
abbia < oprato verso coloro che si crede- 
' vano difesi dalla insidia del malvagio, e 
( sicuri d'una santa corrispondenza al loro 
affetto... Ma... qual disinganno è* successo 
nel giro di soli tre giornil Ydler te estinta 
per sola brama di vendicarsi dell'uomo che, 
male esprimendosi^ avea lusingato lapsus 
vaniti; e che scomparso il fantasma che 
Taffascinava si è pure spento ogni ri* 
.. guardo a sé stessa, ed a quelli che Terano 
^ affezionati per la vita. Ora tutto è cessato, 
perchè palese lo scellerato ministro di tanta 
perfidia. La legge lo ha colpito... Ah! cosi 
facesse ravvedere chi troppo si è allonta- 
nata da quella virtù che onorar debbe ii 
nostro nome, or divenuto funestamente 
chiaro in questo paese. 

J)àn. Oh signora, profittate, e' ravvisate iq 
quella mano onnipotente che regge il tutto, 
anche la vostra salvezza. 
àio. Generosa s%nora, mi accasai delPerrore 



